
È tempo di cancellare l’immagine
che si cerca di dare del Pd: un parti-
to ondivago e perennemente divi-
so. È chiaro che criticare gli atti e le
scelte di questo partito è del tutto
lecito. È la lotta politica, ed è il sale
della democrazia. Però alla condi-
zione che i termini dei dissensi e
della lotta siano chiari.

Il Pd è un partito vero: forse, og-
gi, il solo in Italia. È fatto di donne e
di uomini che si sono riuniti in
buon numero sotto questa insegna
in ragione di idee e di passioni. In
più noi siamo un pezzo – direi perfi-
no una condizione – della tenuta
della struttura democratica e istitu-
zionale del Paese. Siamo usciti vit-
toriosi dalla lotta contro la destra
populista berlusconiana. I partiti
non sono tutti uguali. Noi il gover-
no Monti lo abbiamo voluto, altri
l’hanno subito e non sanno dove an-
dare.

Dunque, smettiamola di inventa-
re problemi politici che non esisto-
no. La famosa «foto di Vasto». An-
che le primarie vinte a Milano da
Pisapia erano una foto di Vasto? La
politica non è riducibile a questi pic-
coli giochi. È (come si vide anche a
Milano) nuove idee e bisogni di li-
bertà, è spostamento di masse, è
sommovimento sociale. È insom-
ma ciò che riunì una folla felice di
borghesi e di proletari in piazza del
Duomo. È l’incontro del partito con
la società civile e i movimenti.

Ciò che mi spinge a scrivere è
questa preoccupazione: non che ci
dividiamo, ma che ci dividiamo sul
nulla. Che stiamo altrove rispetto a
ciò che sconvolge la vita della gen-
te, che non abbiamo il senso della

grandezza e drammaticità dei pro-
blemi che sfidano un partito che si
dice democratico e che si propone al
Paese come il perno di una grande
alleanza riformista. Questa alleanza
non può ridursi a una alchimia politi-
ca (tanto di Vendola e tanto di Casi-
ni, e poi agitare prima dell’uso). Per

funzionare richiede bel altro. È lo
sforzo di organizzare una maggio-
ranza di forze reali in funzione non
di un qualche disegno di corrente ma
della necessità di dare gambe a un
progetto di ricostruzione del Paese.
Perché di questo si tratta. Di una im-
presa molto grande e molto ardua:

fermare la decadenza in atto ormai
da anni del Paese. Ma è evidente che
un simile disegno può riuscire a una
sola condizione: che si avvii un risve-
glio e una mobilitazione, anche intel-
lettuale e morale, delle nostre risor-
se più profonde, che si faccia leva sul
lavoro, sull’ingegno e sulla creatività
degli italiani.

Tutto ciò non è affatto in contrad-
dizione con l’appoggio al governo
Monti. Di ricostruzione oggi non po-
tremmo nemmeno parlare se, grazie
anche (non solo) all’opera di quello
straordinario personaggio che è
Monti, e senza l’intelligenza del Pre-
sidente della Repubblica, noi questo
Paese non l’avessimo salvato da una
catastrofe incombente. E se non
l’avessimo riportato là dove si posso-
no prendere le grandi decisioni, le so-
le che possono segnare una svolta:
l’Europa e la sua possibile costruzio-
ne come soggetto politico globale,
quindi come attore della lotta per im-
porre un nuovo ordine mondiale do-
po i guasti e il fallimento di questa
folle economia finanziaria.

C’è del vero nel dire che dopo Mon-
ti «nulla sarà come prima». Ma ciò
nel senso che sono accadute cose tali
in Italia e in Europa e nel mondo per
cui è molto riduttivo pensare che con
le elezioni si chiuderà una parentesi
e torneranno sulla scena i vecchi par-
titi di prima.

Il Pd è però una cosa nuova e
diversa, e così si deve presentare alla
gente. Ha un disegno nazionale,
un’etica politica e un patrimonio
ideale. Ma la forza del Pd consiste an-
che nella necessità per la democra-
zia italiana (pena la perdita di ogni
sua vitalità) che il sistema politico
riacquisti autonomia e indipenden-
za rispetto al fenomeno grandioso
dell’ultimo mezzo secolo. Questo fe-
nomeno non è Monti. È l’avvento, al-
la testa della mondializzazione, di
un potere di portata globale che si è
eretto al di sopra di tutto secondo il
vecchio aforisma «i mercati governa-
no, i tecnici gestiscono, i politici van-
no in tv a farsi sbeffeggiare».

Perché ci stupiamo per l’avvento
al potere in Italia di uno straordina-
rio show-man come Berlusconi? Sot-
tolineo questo “prima”. È il mondo
reale che ci sfida. E qui sta la ragione
per cui un partito che pone alla sua
base la questione della democrazia
ha il dovere di fare i conti con ciò che
in questi anni ha colpito profonda-
mente proprio la ragion d’essere del-
la democrazia (il pensiero “unico” se-
condo cui di essa non c’è più biso-
gno, perché sono i mercati che gover-
nano perché si autoregolano e sono
«razionali»). Dunque, diciamo tutto
il male possibile dei partiti ma di essi
non si può fare a meno perché – se
riformati – sono essi lo strumento
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